
«NON PERDONEREMO mai Franco Turi-

gliatto». L’epitaffio è di Franco Giordano, se-

gretario del Prc, il giorno seguente la caduta

del governo Prodi a Palazzo Madama. «No,

perché se c’è una

rabbia che io ho in

corpo, e che trasmet-

to sia quando vado

neiprogrammitelevisivichequan-
dosonoa incontrioriunioni, ède-
terminata dal fatto che su questo
governo erano apposte le nostre
speranze, e adesso il rischio è tor-
nare indietro».
Vi portate sempre addosso il
fantasma del ’98...
«Il ’98nonc’entranulla.Oggicon-
dividiamounprogramma,eabbia-
mo sempre sostenuto il governo
intutti i suoipassaggiparlamenta-
ri. Lo abbiamo fatto liberamente
per non tradire la fiducia riposta
dai nostri elettori, gli elettori del-
l’Unione».
Lei afferma che non c’è stata
una volontà politica del suo
partito, ritiene di non avere
comunque una responsabilità
politica nella caduta del
governo?
«Al Senato tutta la coalizione in-
contra una difficoltà per quello
che riguarda i numeri. Mercoledì
un solo nostro senatore (ne abbia-
mo 27, e anche grazie a questo
contribuiamo all’esistenza della
maggioranza) non ha partecipato
alvoto. E noi loabbiamo dichiara-
to fuori dal partito. Anche se Turi-
gliattoeRossiavesserovotato,poi,
saremmo caduti lo stesso, perché
non avevamo la maggioranza. E
certo che io reputo entrambi gen-
te irresponsabile, affetta da auti-
smo istituzionale. Per quello che è
successo mercoledì, però, ritengo
che su quel voto si siano concen-
trate tensioni derivanti da tante
sollecitazioniprovenientidasetto-
ri esterni al governo. E poi, a ben
vedere,unsolosenatoredellamag-
gioranza ha votato con l’opposi-
zione, e non l’abbiamo candidato
noi: Sergio De Gregorio».
Qualche problema sulla politica
estera il suo partito l’ha posto...
«Abbiamo sostenuto con grande
lealtà la politica estera di D’Alema.
Ancheperchéilministrohaespres-
sounavisioneinnovativacheèen-

trata in contattocon ilpopolodel-
la pace».
Dopo la battuta d’arresto,
votereste nuovamente il
governo Prodi?
«Iocredocheoggici sianolecondi-
zioni per riproporre la fiducia. Ab-
biamoildoverediverificare lapos-
sibilità del prosieguo del governo
Prodi. Anche per portare a termi-
nequella stagioneriformatrice au-
spicatadallanascitadiquell’esecu-
tivo».
Prodi chiede garanzie. E i
numeri al Senato restano in
bilico. Il suo partito cosa può
garantire?
«Io credo che dovremmo puntare
sulla collegialità tra di noi. Rifon-
dazione garantisce quello che ha
sempre garantito, vale a dire la to-
tale lealtàalprogrammadell’Unio-
ne».
Sul rifinanziamento della
missione in Afghanistan, per
fare un esempio, il senatore

Fosco Giannini ha già
dichiarato che non voterà...
«Io garantisco che dei 27 senatori
che rappresento, voteranno tutti.

Su quella proposta, indicata an-
che dal ministro D’Alema, c’è sta-
to il nostro lavoro di mediazione.
Condividiamo profondamente

l’idea di una conferenza interna-
zionale sull’Afghanistan, e quella
di una politica estera autonoma.
Per questo voteremo per il gover-

no».
Dopo la caduta di Palazzo
Madama non sembra si
possano tirare indietro le
lancette. Mastella afferma già
che i «Dico» devono essere
messi da parte...
«Vede, allora, che il problema
non è Rifondazione? Io credo che
questogovernoequestoprogram-
ma siano gli unici possibili, e fare-
mo ogni sforzo perché ciò acca-
da».
Se la maggioranza di governo
si allarga verso il centro vi
toccherà ingoiare rospi un po’
più grossi...
«Io non credo che dovremo avere
in questa circostanza un atteggia-
mento mercantile. Credo invece
che si debbano fare due cose: ga-
rantire la fiducia al governo Prodi
al Senato e verificare l’appoggio al
programmadigoverno. Sullabase
del rispetto del programma non
sono contrario ad un allargamen-

to della maggioranza».
Non vi sentite in una posizione
debole?
«No.Siamo sempre stati una forza
leale. E riteniamo che il governo
Prodi possa essere riconfermato. È
possibile anche una campagna
parlamentare per arrivare ad una
nuova legge elettorale per contra-
stare le terribile leggeelettorale fat-
tada Berlusconi.Questo lopuòfa-
re un governo dell’Unione».
Un governo per la legge
elettorale?
«Non ci può essere un governo
che nasca sulla legge elettorale. Io
non penso ad un Prodi II, ma alla
riproposizione di un Prodi I. Un
governo che porti avanti le rifor-
meavviate sulla lottaallaprecarie-
tà, lostatosociale, le libertà indivi-
duali».
Franco Turigliatto resterà a
Palazzo Madama?
«Oggi riuniamo la direzione del
partito. Proporremo l’incompati-
bilità politica. Lui ha già detto che
vuole dimettersi. Io mi auguro
che questo succeda, perché non
harispostoalmandatocheglielet-
toricihannodato.Noinonpossia-
mo rimuoverlo, nè fucilarlo, ma
quest’ultima cosa non la scriva».

COPPIE DI FATTO

Il vescovo di Pavia dice sì ai «Dico»:
«Possono aiutare le persone»

PRC

Volantinaggi e sit in, domenica in piazza
per dire: «Prodi, vai avanti»

«Garantisco sui miei 27 senatori»
Giordano, Rc: basta con l’autismo istituzionale. «Turigliatto? Non lo perdoneremo... »

■ «La politica ha il dovere di ri-
spondere a una situazione che si è
sociologicamente determinata».
È una vera e propria apertura alla
proposta di legge sui Dico quella
che arriva dal vescovo di Pavia,
monsignor Giovanni Giudici, in

un’intervistaapparsaieri suLaPro-
vincia Pavese. «Il tema delle convi-
venze-sottolineaGiudici -obietti-
vamente esiste. Bisogna doman-
darsiperchétantigiovaniconviva-
no prima o a prescindere dal ma-
trimonio. Come educatori noi

dobbiamostareattentiagli aspetti
culturali della convivenza; men-
tre il legislatore ha la necessità di
aiutare le persone che non riesco-
no a decidersi per il matrimonio a
raggiungere una più solida comu-
nione d’intenti tra di loro. Può
darsicheunapropostadi leggeco-
me quella sui Dico aiuti». E al no
di Ruini ai Dico Giudici risponde:
«La politica ha il dovere di rispon-
dere a una situazione che si è so-
ciologicamente determinata».

■ L’iniziativa è ancora in fase
diorganizzazione,malasegrete-
ria nazionale di Rifondazione
hagià invitatotutte le federazio-
ni localiperorganizzaremanife-
stazioni, sit-in, punti di ritrovo
per domenica mattina in tutte

lepiazze italiane.Laparolad’or-
dine è «parlare, parlare, parla-
re», spiegare ai cittadini che co-
sa è accaduto e ribadire il pieno
sostegno di Rifondazione Co-
munista a Romano Prodi. E sta-
bilire un contatto diretto con il

«popolo dell’Unione».
Dialogo aperto con cittadini e
elettori,dunque,cheseguel’ini-
ziativa«Parla con noi», il forum
online che ha ricevuto tanti
contatti che, appena poche ore
dall’apertura, ieri pomeriggio,
si è trovato fuori uso.
Sempre domenica si terranno
anche diverse conferenze di or-
ganizzazione territoriali in vista
di quella nazionale di fine mar-
zo.Foto Ansa

OGGI

«Ricevo continuamente telefonate ed e-mail
folli; mi sono arrivate anche pesanti minacce
alla mia incolumità e non solo». Fernando
Rossi fa i conti con il suo "day after". Dopo
averdatouncontributodecisivoallacrisidigo-
verno, il senatore dissidente si trova al centro
del fuoco di fila delle reazioni veementi che da
più parti l'ex Pdci si è tirato addosso.
Il senatore, catapultato a sorpresa a Palazzo
Madama dal collegio delle Marche come pri-
modeinoneletti (era in lista inunacollocazio-
ne per la quale non era previsto fosse eletto,
ma a favorirlo furono i giochi delle rinunce),
scrolla le spalle. "Non denuncerò nessuno ma
segnalerò il fatto alla questura".
Oltre alle minacce non sono mancate le accu-
see le insinuazioni.«Sonostatoaccusatodies-
sermischieratoconBerlusconi - confermaildi-
retto interessato-,diaverpresodei soldi,diave-
re capitali a San Marino. Cose assurde».
Ma intanto il clima attorno a lui sa ormai di
terrabruciata. A Roma come a Ferrara, da do-
vechinonlo ricordapropriovolentieri gliha in-

viato un sms: «Eravamo riusciti a impedirti di
fare disastri a Ferrara, purtroppo non siamo
riusciti a impedire che tu li facessi a Roma».
Firmato Mauro Cavallini, segretario della
Quercia ferrarese.
Sì, perché anche in terra emiliana Fernando
Rossi,detto“Nando”,ha lasciato il segno.Na-
to a Portomaggiore 61 anni fa, già dirigente
Pci e Pds, il senatore estense fece parlare di sé
allavigiliadell'insediamentodelnuovo sinda-
co ds, Gaetano Sateriale, a Ferrara.
«Era il ’99 - ricordaCavallini - eRossi siaccor-
dò con Forza Italia, An e Lega per sfiduciare il
sindaco, una manovra fallita anche se ben or-
chestrata dall'allora consigliere di Rifondazio-
ne Gianluca Merchiori. Faccio notare che oggi
comenel ’99Rossi incassa il sostegnodellade-
stra. Non traggo conclusioni, ma stranamente
emergono di nuovo strani contatti. Non è un
caso - continua Cavallini - che Rossi sia stato
presentato nelle Marche e non in Emilia-Ro-
magna dove lo conoscevano bene: la sua can-
didaturaerabruciataeavrebbeavutoforti con-
traccolpi».
Strani contatti e strani personaggi, come ap-

punto Gianluca Merchiori. Ferrarese anche
lui.
Una vulgata lo vuole insieme a Rossi in auto
mentre si recano per dare il proprio sostegno a
Milosevic durante i bombardamenti Nato du-
rante laguerradelKosovo.Poi ildirigentediRi-
fondazione smise falce e martello e indossò
giaccaecravattaperentrarenelmondodella fi-
nanza.Di lui si persero le tracce.Finoagenna-
io, quando il suo nome spopolò sulle cronache
nazionali per una maxi truffa ai danni di di-
verse persone (tra cui diversi politici locali).
Merchiori, indagato per truffa e appropriazio-
ne indebita, si portava dietro un buco di 4 mi-
lioni di euro (dietro i quali, secondo i legali di
alcuni truffati, si allungherebbe anche l'om-
bra degli strozzini) che cercò di arginare chie-
dendoprestiti agli amici. Proprio Rossi gli con-
cessediversemigliaia (chidicedecinedimiglia-
ia) di euro.
Il resto è storia recente. Le polemiche di luglio
sullemissioniall'estero, l'uscitadalPdciadot-
tobre dopo essere stato “dimissionato” da se-
gretario regionale, il no allapropostadiFinan-
ziaria. Fino al non voto di mercoledì.

IL PERSONAGGIO Dai viaggi pro-Milosevic alle «congiure» a Ferrara. E oggi dice: «Mi minacciano»

Gli strani amici del senatore Rossi

Oggi la direzione
di Rifondazione
deciderà l’espulsione
del senatore
«dissidente»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma Prc, tra rabbia
e delusione
Centralini
bollenti e sito ko

■ di Marco Zavagli / Ferrara

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ Un forum online, una task
force di una dozzina di militanti
e dirigenti politici per risponde-
re a mail e telefonate di elettori
arrabbiati. Rifondazione Comu-
nistahasceltolastradadellapor-
ta aperta. «Parla con noi», il fo-
rummessoinpiedidalle14di ie-
ri, raccoglie in poco tempo oltre
400 post. Ne riportiamo alcuni.
Uno è intitolato «I capponi di
Renzo Tramaglino», citazione
dei Promessi Sposi: «Ora stende-
va il braccio per collera, ora l’al-
zava per disperazione, ora lo di-
batteva in aria, come per minac-
cia, e, in tutti i modi, dava loro
di fiere scosse, e faceva balzare
quelle quattro teste spenzolate;
lequali intanto s’ingegnavano a
beccarsi l’una con l’altra, come
accade troppo sovente tra com-
pagni di sventura». Un altro
(«Lombardo mai...»), ammoni-
scedaReggioCalabria:«Lombar-
do dice che se si fa il Ponte sullo
Stretto voterà la maggioranza...
Una tale condizione è inaccetta-
bile... Meglio le urne e che torni
lo psico-nano più che una mag-
gioranzavendutacomeunapro-
stitutaalmigliorofferente».Mol-
te delle telefonate e delle mail,
spiegachi ha rispostoagli eletto-
ri, rinfacciavano al Prc di averlo
«fatto ancora», come nel ’98. «Il
fatto che gli abbiamo risposto -
però - è stato apprezzato anche
dachicontinuava anonpensar-
la come noi». Le tesi che si affac-
ciano sul forum vanno dal com-
plotto all’insulto. Mahadi scrive:
«Cari compagni, inutile notare
che il governo è caduto per i se-
natori a vita e, ancor di più, per
le scellerate dichiarazioni di
D’Alemaallastampavolteacari-
care di significato la votazione
(che non ha alcuna conseguen-
za).Loscopo (la trappola) è met-
tere nell’angolo le istanze della
Sinistra (vera) e i due
“dissidenti” sono stati perfetta-
mente al gioco rendendo possi-
bile lo spostamento al centro (io
dico a destra) della coalizione».
Mciappinaèdisperata:«Forsedo-
vremmo chiedere alla Spagna se
ciprestaZapatero». Difesedi Tu-
rigliatto assai poche.
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